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Giustizia in crisi 
QMIOO CALVI 

trascorso poco più di un secolo da quando 
Jhering nello scrivere «La lotta per il diritto» 
affermava che questa lotta è un dovere della 
persona verso se stessa e verso la comunità, 
e che i diritti non difesi sono sempre destina» 
ti a soccombere. Nessun diritto fondamenta­
le è stato mal concesso senza lotta e la lotta 
per il diritto attraversa ogni momento della 
vita dei diritti sia quando occorre difenderli 
che quando è necessario fondarli o riformar­
li. • • 

Ecco perche la stornata di oggi, con la for­
te protesta che si leva da tutto il mondo giu­
diziario, non è soltanto la denuncia di uno 
stato di crisi di gravita non più sopportabile, 
ma anche la denuncia di una politica giudi-

" ziaria governativa che da decenni procede 
rincorrendo le singole emergenze senza ave­
re mai un programma complessivo di trasfor­
mazione dell'ordinamento e dei diritti nel-

' l'ambito della legalità costituzionale. 
Per lungo tempo le forze progressiste del 

Parlamento, della magistratura e della Corte 
costituzionale sono state impegnate nel ri­
comporre la divaricazione tra sistema nor­
mativo di garanzie e la sua stessa ineffettivi­
tà. E non Ve dubbio che alcune riforme vi so­
no state, anche se per avere il primo codice 
della Repubblica si è dovuto attendere quasi 
cinquantanni. Ma l'assenza di un serio ed 
organico piano per la giustizia ha reso quelle 
riforme non segni di progresso democratico 
ma pericolosi veicoli di confusione che ten­
dono a trasformarsi in minacciosi richiami ai 
valori del passato. Insomma, le nuove nonne 
e I nuovi diritti senza strutture organiche e 

, senza un diverso ordinamento che li sorreg-
" gano sono divenuti un inganno. La respon­
sabilità di tutto ciò non può non gravare che 
sul governo e sulla sua politica giudiziaria. 
Non basta affermare che sono state varate 
numerose riforme legislative tra le quali il 
nuovo codice di procedura penale, quando, 
poi, i processi, di fatto, non si possono cele­
brare. Il rischio altissimo che si sta correndo 
e il ritomo alle antiche pratiche d'emergen­
za: allungamento dei termini, amnistia ed al­
tro. La protesta di oggi è anche contro que­
sto modo di affrontare la crisi. Le soluzioni vi 
sono, tutti le conoscono e ancora una volta 
sono state ricordate al governo. E si sappia 
anche che l'unità con la quale tutte le com­
ponenti del mondo giudiziario si sono mosse 
è frutto della consapevolezza che questa voi-

• la la crisi fa coincidere la lotta per il diritto 
cori la lotta per la democrazia. 

P<mmA$ke^::: 
I I senatore Libero Gualtieri ha detto che con 

ogni probabilità c'è una strettissima connes­
sione tra «Gladio» e il «plano Solo». Il senatore 
Gualtieri non è propriamente quel tipo di poli­
tico che può essere definito un sovversivo. È 

. una persona cauta. È il presidente della com­
mistione stragi ed è esponente autorevole del 
partilo repubblicano. E il plano «Solo» non era 

. un progetto urbanistico o qualcosa del gene­
re: era un disegno politico-militare per rove­
sciare le istituzioni della Repubblica, soppri­
mere la legalità e mandare in carcere qualche 
migliaio di dirigenti politici della sinistra. Il se­
natore Libero Gualtieri, In sostanza, ha soste­
nuto che con ogni probabilità «Gladio» era 
coinvolta in un colpo di Stato. Chiediamo: ba­
sta questo per indebolire l'ipotesi che «Gladio» 
fosse un* organizzazione di uomini volontere-
sl votati alla difesa strenua della democrazia? 
Lo chiediamo innanzitutto al Presidente del 
Consiglio, che oggi fa lo spiritoso sul modo co­
me fu affossata negli anni scorsi l'inchiesta sul 
golpe del '64 ( appunto, Il «piano Solo») ma 
che appena una quarantina di giorni fa so­
stenne con grande convinzione, fin Senato, di 

' essere certo della assoluta legalità di Gladio. E 
ci disse che poteva giurare sulla legalità di 
•Gladio» in base alle informazioni fornitegli 
dalle stesse persone che oggi avrebbero Infor­
mato il senatore Gualtieri sul rapporti «Gladio-
•-golpe. Escludendo- per il giusto rispetto che 
si deve al 40 anni di carriera politica dell'on 
Andreottt- l'ipotesi che il Presidente del Con­
siglio abbia potuto mentire in Parlamento, re­
sta solo un'altra ipolesi: che io abbiano fatto 
fesso. Questa è una cosa molto grave, della 
quale l'on. Andreotti ora ha pieno diritto di 
Chiedere ragione ai suoi collaboratori. 

.1 discorsi del cardinale Martini 
raccolti in un libro. Presentazione a Mano 
f pensiero va alla lotta dei metalmeccanici 

Il diavolo? Assomiglia 
al profìtto selvaggio 

Mi MILANO. «Se la carità è 
l'altra faccia della fede, allora 
- questo è quanto la Rerum 
novarum ci impedisce di di­
menticare - oggi la carità cri­
stiana deve assumere dimen­
sioni sociali e politiche per es­
sere autenticamente se stes­
sa*: è la dichiarazione pro­
grammatica di Carlo Maria 
Martini il 30 agosto 1981. Mar 
tini, dopo una vita dedicata 
agli studi biblici, dopo aver ri­
coperto il prestigioso incarico 
di rettore dell'Università Gre­
goriana, e giunto a Milano po­
co più di un anno prima, il IO 
febbraio 1980. nominato arci­
vescovo da Giovanni Paolo II. 
Il 1° maggio dello stesso anno 
rivolge un caloroso saluto ai 
lavoratori dei quali ricorda 
lotte, sconfitte ma anche 
•esaltanti vittorie» e il contri­
buto «per garantire la demo­
crazia e per arrestare la vio­
lenza e il terrorismo omicida. 
Per tutto questo unitario sfor­
zo di bene, sono solidale con 
vol.lavoratori!». 

Ma il cardinale Martini, ed è 

3uesto il tratto caratteristico 
ella sua azione pastorale, 

non si limita alla «amorevole 
sollecitudine» verso il mondo 
del lavoratori. Fa-qualcosa di 
molto più Importanti!: conte­
sta i meccanismi di sviluppo 
che provocano disoccupazio­
ne, miseria, cassa integrazio­
ne, che spietatamente colpi­
scono I più deboli. 

Il 20 febbraio dell 82. par 
landò dell'enciclica Laborem 
exercenes, elenca tre primati 
che devono essere assicurati 
se si vogliono realizzare i va­
lori della solidarietà e della li­
bertà: «Il primato dell'uomo 
sul lavoro, anzitutto...; Il pri­
mato del lavoro sul capitale. 

Domani a Milano tavola rotonda per la presentazio­
ne del volume «Educare alla solidarietà sociale e po­
litica» pubblicato a cura delle Adi milanesi dalle 
edizioni Dehoniane di Bologna che raccoglie dieci 
anni di discorsi, interventi, messaggi del cardinale 
Carlo Maria Martini. Si tratta di temi resi di viva attua­
lità dai conflitti sociali in corso, in modo particolare 
dalla lotta per il contratto dei metalmeccanici. 

•NNIO CLIMA 

volume che comprende i die­
ci anni della sua attività, resta 
l'impronti particolare di Mar 
Uni. Il 18 febbraio, parlando ai 
lavoratori dell'Acna di Cesa­
no Mademo, ha accenti Inso­
litamente forti: poiché «attor­
no all'uomo tutto deve ruota­
re, tutto deve essere finalizza­
to» ne deriva «una lotta senza 
quartiere per la distruzione 
del profitio come idolo a cui 
si sacrifica tutto il resto». Il 1° 
maggio dell'83 lancia un ap­
passionato appello perché si 
concludano al più presto «I 
contralti di lavoro ancora 
aperti». 

Crisi economica e crisi nei 
rapporti tra lavoratori e sinda­
cati. L'arcivescovo si mostra 
preoccupato, parla della ne­
cessità di «rivedere basi ideo­
logiche e sociali» perché II 
sindacato come espressione 
di solidarietà tra i lavoratori e 
come portatore di istanze di 
giustizia e di umanità nell'or­
ganizzazione del lavoro... 
non può venire meno a se 
stesso né può lasciare I nuovi 
proletari al loro destino». 

Ma c'è anche una crisi nel­
la convivenza civile, tre «pesti» 
che colpiscono la città: la vio­
lenza, la solitudine, la comi-

dei gravi effetti prodotti dalle 
ristrutturazioni. In occasione 
del convegno della Pastorale 
del lavoro il 12 gennaio 1985 
dice: «Le d'*tsk>nl non posso» 
no essere prese solo In vista dj 
obiettivi paratali, quali l'effi­
cienza, la produttività, la ere* 
scila economica. Il progresso., 
tecnico, cose tutte che pure 

• L U K A P P A 

infine, nella stessa lo^^r^M.'< |emnl ld^r id«f tncK 
primato dell'utilità comune . ' la »frWdlt»zloné* del Venerdì 
'sulla _ proprietà' privata. -.Se 
^ " X a 1 c o m ^ H r t l , ' 
per la capacità di assicurare i 
valori personali. In questi tro­
va il criterio che contempora­
neamente la giustifica e ne 
definisce! limiti». 

Sono, quelli, tempi di acuta 
crisi economica, di disoccu­
pazione, di crescente ricorso 
alla cassa integrazione. Que­
sti drammatici problemi ricor­
rono (re-
quentemen- _ _ _ _ _ _ „ 
te negli Inter­
venti dell'ar­
civescovo di 
Milano. Il 30 
aprile 
dell'82, alla 
veglia della 
Festa dei la­
voratori, a 
Sesto San 
Giovanni, 
toma a par­
lare dei «Ire 
primati», 
mentre si in­
tensificano 
gli appelli al­
la solidarie­
tà. Questo 
schierarsi 
senza riserve 
contro per­
versi mecca­
nismi econo­
mici che ap­
pare chiaro 
dai discorsi, 
dagli Inter­
venti, dai 
messaggi 
raccolti nel 

non bisogna trascurare. Effi­
cienza, produttività, progres­
so sono tali solo quando con­
corrono al bene di tutti». E per 
essere ancora più chiaro cita 
brani di una lettera dei vesco­
vi americani sul problemi del­
l'economia: «La nostra norma 
fondamentale, come uomini 
di chiesa, nel giudicare la po­
litica economica è stata que­
sta: che cosa un determinato 
modo di avvicinarsi al proble­
ma e una determinata politi­
ca economica farà per coloro 
che sono poveri o che sono in 
sofferenza o in bisogno della 
comunità umana... La società 
ha l'obbligo morale di fare i 
passi necessari per assicurare 
che nessuno di noi sia affa­
mato, senza casa, senza lavo­
ro, e abbia negato ciò che è 
necessario a vivere in digni­
tà». 

Nel messaggio per la Gior­
nata della solidarietà del 20 
gennaio 198S riprende il te­
ma: •Siamo chiamati a con­
trastare il criterio che giudica 
la bontà di un sistema solo 
dalla produttività economica 
e non invece, e anzitutto, dal­
la qualità di vita che sa diffon­
dere». Parla di «cause struttu­
rali» che provocano la disoc­
cupazione ma anche di'«cau­
se connessela una esaspera­

ci (... zlonexfella logica d e h ^ t t o 

alore sociàwvtleTpfncipF di 
ridistribuzione del reddilo...». 
Fa qualcosa di più, che gli 
procurerà violente critiche. 
Indica «soluzioni possibili: ri­
duzioni di orario di lavoro fi­
nalizzate all'occupazione, 
estensione del part-time, con­
tratti di solidarietà, una artico­
lata previsione delle norme di 
collocamento e delta mobili* 

tà, per facilitare occasioni di 
lavoro soprattutto per i giova­
ni e per le fasce più deboli...». 
Si scatenano le polemiche. 
Giancarlo Lombardi, allora 
presidente della Federtessile, 
lo attacca sul quotidiano cat­
tolico Avvenire; su // Sole-24 
Ore rincara la dose Felice 
Mortillaro, presidente della 
Federmeccanica. Ma Martini, 
come dicono suoi collabora­
tori, e «trugno». tiene duro. 
Accenna alle «molle critiche e 
contestazioni» rivoltegli, alle 
accuse di «voler demonizzare 
il profitto», di «incompetenza» 
ma insìste: parlando al lavo­
ratori della Pirelli-Bicocca di­
ce: «Non accettiamo che la lo­
gica esasperata del profitto 
domini questo tipo di trasfor­
mazione del lavoro e dei rap­
porti sociali,.. Non possiamo 
dire che c'è una classe di gen­
te che va sacrificata per il be­
ne di altri. È un ragionamento 
che ha del diabolico...»., 

Due altri problemi sono fre­
quentemente presenti negli 
interventi del cardinale Marti­
ni: la politica e gli immigrati 
extracomunitari. Al primo de­
dicherà anche qualcosa di 
più dei messaggi, organizzan­
do trenta scuole per l'educa­
zione alWmpegno sociale e 
politico, Inoltre tornerà più 
volte a denunciare la corru­
zione politica, il distacco cit­
tadini-istituzioni e a porre II 
quesito se «esiste una speran­
za politica del cristiano». 

Agli immigrati extracomu-
nitan sono dedicati numerosi 
interventi a Milano e in altre 
autorevoli sedi, soprattutto 
per sollecitare «iniziative di 
accoglienza» da parte delle 
comunità cristiane e delle au­
torità civili. Ma accanto agli, 
appelli Martlnrnpo rthOnaa-
ad affrontare un teina?molta, 
delicato: quello dell'Integra­
zione. Ha destato discussioni 
il messaggio letto pochi giorni 
fa alla vigilia di Sant'Ambro­
gio, dedicato proprio al pro­
blema dell'integrazione del 
seguaci dell'Islam invitali a 
compredere «Il significato e il 
valore della distinzione tra re­
ligione e società, Ira fede e ci­
viltà». Un problema, quello 
dell'integrazione, che si pre­
senta difficile perché, notava 

• •• nel gennaio 
— scorso, «ci so-

• • m no certe 
'chiusure in­
teriori... che 
non be si 
conciliano 
con quella vi­
sione del cit­
tadino e del­
la libertà del­
la persona 
che é la base 
comune del­
la conviven­
za In Euro­
pa». Un tema 
scomodo al 
quale non ha 
rinunciato, 
con coeren­
za, comun­
que si voglia­
no giudicare 
le sue posi­
zioni, un ve­
scovo sco­
modo. 

Intervento 

Le riforme istituzionali 
e i molti cattivi maestri 
della sinistra italiana 

?•** 

GIANFRANCO PASQUINO 

U na politica di riforme istituzio­
nali, una politica istituzionale 
riformista appare ancora quasi 
tutta da disegnare questo pae-

_••••••••••• se, a sinistra. Hanno operato, 
con schemi del passato, con 

furberie contingenti, con improvvisazioni e 
Ignoranza, molti cattivi maestri. Non è un 
caso, dunque, se la cultura istituzionale del­
la sinistra non è stata, e forse non è ancora, 
all'altezza della sfida nformista. Per giunge­
re a quell'altezza è assolutamente indispen-

. sablle fare piazza pulita degli errori del pas­
sato prima ancora di prospettare II futuro. 
Bisogna sapere che cosa non fare mai più al 
fine di sapere che cosa fare davvero. 

In primo luogo, deve ventre acquisita la 
consapevolezza che non esiste nessuna ri­
forma-panacea. Vale a dire che la debole 
forma di governo parlamentare all'italiana 
non può essere né curata né guarita sempli­
cemente valorizzando il Parlamento oppu­
re, alternativamente, rafforzando il governo 
oppure, alternativamente, eleggendo diret­
tamente il presidente della Repubblica op­
pure, ancora alternativamente, investendo 
potere nella magistratura. A prescindere 
dalla fattibilità tecnica di alcune di queste 
proposte, e dalla loro coerenza riformista, 
tutte discutibili, nessuna di quelle strade da 
sola conduce lontano e nessuna conduce 
da sola sulla retta via. 

In secondo luogo, per quanto più attraen­
te né la personalizzazione della politica né 
la politica dei diritti dei cittadini sono, da so­
le, in grado di rivitalizzare e di riformare il si­
stema politico-Istituzionale italiano. La pri­
ma, se non è accompagnata da adeguati 
meccanismi, risulta soltanto una concessio­
ne a tendenze in corso o ad alleanze da 
creare (In via del Corso). La seconda può, 
in non poche interpretazioni, essere utiliz­
zata come contropotere, come la politica di 
un'opposizione e non quella di un partito 
che si voglia credibile candidato al governo 
del paese. 

In terzo luogo, gli errori di questi anni, 
commessi, avallati, addirittura esaltati da al­
cuni settori della sinistra, debbono essere ri­
letti, compresi e criticati, seppur sintetica­
mente. La battaglia contro la riduzione del 
voto segreto è stata male impostata e peggio 
combattuta. Un'opposizione credibile non 
può volere vincere, per di più transitoria­
mente, qualche battaglia e mai la guerra, 
grazie ai franchi tiratori. Deve, al contrario, 
in Parlamento come altrove, esigere il mas­
simo di trasparenza, chiamare i bluff, esibire 
le contraddizioni e deve quindi esplorare e 
approfondire il divario fra le, dichiarazioni 

' della maggioranza e 1 suol comportamenti 
' di voto. Una piena assunzione dr responsa­

bilità, di comportamenti e di voti, piena­
mente trasparente non solo èroerentecon 
un principio fondamentale che sta alla base 
della politica istituzionale riformista, il prin­
cipio della responsabilità, ma è anche la 
premessa del cambiamento. 

La ricerca ossessiva di un'alleanza con al­
cuni settori della magistratura non ha, da un 
lato, affatto rafforzato i settori riformisti al­
l'Interno della magistratura, dall'altro ha 
prodotto tremendi contraccolpi e impedito 
l'attuazione di ritorme significative. Dopo 
tante battaglie a favore dei giudici progressi­
sti, la situazione della magistratura italiana, 
le condizioni di lavoro del magistrati che si 
impegnano di più, la stessa applicazione 
della legge sono peggiorate. Certo, non sol­
tanto a causa di quelle battaglie, ma sicura­
mente anche perché né i bersagli né gli al­
leati sono stati scelti con cura. 

I nfine, dopo avere rivendicato 
per più di un decennio la centra­
lità del Parlamento, esaltato il 
ruolo dei singoli legislatori, elo-

• „ ' alato la rappresentanza della 
frammentazione, qualcuno nel­

l'ambito della sinistra parlamentare ha ad­
dirittura deciso di abdicare a tutti i suoi ruoli 
di fronte al piccolo movimento della pante­
ra proponendo nientedimeno che di agire 
quale tramite, addirittura passacene delle 
proposte (di legge?) degli studenti, con ciò 
svilendo Parlamento, legislatori, rappresen­
tanza. Ancora più curiosa appare questa 
cessione di potere se si pensa alla rapidità 
di un percorso che va dalla rivendicazione 
del massimo di centralità (l'autoconvoca-
zione del Parlamento, quasi potesse essere 
o diventare un'assemblea governante, du­
rante la lunga crisi del governo De Mita) alla 
teorizzazione di completa sottomissione ad 
un attore estemo. Tutto quello che è stato 
detto e fatto in quest'ultimo decennio da 
questi settori, certo tutt'altro che riformisti 

ma fondamentalisti, con toni e modi da aya­
tollah, deve essere ripensato. Ed è già stalo 
largamente, seppure non organicamente, 
criticato. Mi limiterò, pertanto, ad enucleare 
soltanto i principi guida di un ripensamento 
riformista e a indicare brevissimamente gli 
obiettivi guida di una strategia istituzionale 
riformista. 

A mio parere debbono esserci tre principi 
guida. Il primo è il ristabilimento o lo stabili­
mento di uno strettissimo rapporto fra con­
senso elettorale, potere politico e responsa­
bilità politica, anche individuale Chi ha più 
consenso deve avere più potere e deve esse­
re ritenuto maggiormente responsabile del­
le sue azioni e delle sue omissioni. Il sistema 
istituzionale italiano è stato tutto costruito o, 
comunque, è stato tutto fatto funzionare a 
prescindere dalla responsabilizzazione e 
dalla responsabilità dei detenton del potere 
politico, giudiziario, amministrativo. Evenu­
ta l'ora di giudicare le proposte di riforma 
anzitutto con questo principio: come e 
quanto permettono di valutare trasparente­
mente l'esercizio del potere e di colpirne le 
responsabilità personali? 

Il secondo principio è puramente demo­
cratico-costituzionale: lo stabilimento o il n-
stabilmento della rute otlaw, insomma del 
governo delle leggi. Sono le leggi che sanci­
scono diritti e doveri, sottolineo doveri, per 
tutti, dai ministri ai parfamentan, dai magi­
strali ai burocrati, dalle associazioni di ogni 
tipo ai cittadini. La vera nforma della giusti­
zia consiste nell'applicazione -che bisogna 
esigere dai magistrati anche con una diver­
sa loro distribuzione e con una diversa asse­
gnazione dei compiti, quindi con una loro 
seria e costosa politica nformista, rigorosa -
in tempi brevi delle leggi e, se necessario, 
con una modifica di quelle leggi che risulti­
no inadatte, inapplicabili, ingiuste. 

I l terzo principio è che l'intero si­
stema politico deve essere nor-
ganizzato con un gigantesco tra­
sferimento di potere dai partiti ai 

_ cittadini (e alle loro molteplici 
(orme organizzative) e dagli oc­

cupanti delle istituzioni ancora ai cittadini. 
Non si tratta di fare a meno dei partiti né di 
propome l'abolizione. Semmai, è il caso di 
preoccuparsi per le loro degenerazioni e 
per il loro disfacimento. Si tratta, invece, di 
ridefinime compiti e limili, poteri e ambiti, 
di riportarli a strumenti attraverso i quali i 
cittadini, tutti I cittadini possano concorrere 
con metodo democratico a determinare la 
politica nazionale. 
,. Solo tenendo ben fermi questi principi e 
1 evitando gli errori del passato, la politica 
Istituzionale riformista "diventa credibile 
quando pone due obiettivi di fondo. Il pn-

H mo obiettivri e quello YH potenziamento 
della forma di governo parlamentare in al­
ternativa netta e limpida alla forma di gover­
no presidenziale. Cosicché, i riformisti pos­
sono-legittimamente avanzare la proposta 
di una riforma della legge elettorale che in­
vesta anche la formazione del governo, che 
consenta ai cittadini di scegliere davvero fra 
programmi, coalizioni e personalità, fra 
coalizioni con un premier al loro vertice, 
espressione garante, guida di quella stessa 
coalizione. 

Il secondo obiettivo è quello dell'alter­
nanza, del ricambio, della circolazione del 
personale politico. E un obiettivo collegato 
al primo e da esso discendente, ma che ha 
une sua dignità autonoma, che in questo 
paese rappresenterebbe una conquista tale 
da segnare un salto di qualità nella vita de­
mocratica e nella nvitalizzazione della de­
mocrazia. È un obiettivo il cui consegui­
mento può essere facilitalo dalla rigorosa e 
non lottizzata creazione di un governo-om­
bra, dalla capacità di critica e di proposta 
che deriva da una compagine omogenea e 
incline a governare il capitalismo per tra­
sformarlo, per pervenire a questo esito valo­
rizzando tutti gli strumenti democratici, la 
democrazia come quadro di comportamen­
ti, come procedure e come valori, pnmo Ira 
tutti la libertà. 

Poiché i riformisti, e su questa affermazio­
ne concludo, non si abbandonano a cupe 
previsioni, non sono mal ir. preda ad una in­
dignazione esibizionistica e fine se stessa, 
non lanciano sterili anatemi, ma per l'ap­
punto sanno che la democrazia è il terreno 
migliore per il riformismo e che soltanto il ri­
formismo può fare crescere, in quantità e In 
qualità, riformare, migliorare la democrazia 
stessa. L'impegno dei riformisti è quotidia­
no e duraturo. E la fatica di un Sisifo che, di 
tanto in tanto, riesce purtuttativa a portare il 
suo masso in cima alla montagna. 
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• • Com'è che l'hanno chia­
mato, gli extracomunitari (co­
si si chiamano in italiese I pa­
kistani, i tunisini, i cingalesi, i 
marocchini, gli indiani.. ) che 
a Roma, lo usano come allog­
gio di fortuna? «Il palazzo di 
cristallo», mi pare; ma al gran­
de edificio industriale che sor­
ge sulla Caslllna, l'ex pastifi­
cio Pantanella costruito negli 
anni Trenta dall'architetto Pie­
tro Aschieri, nome insigne 
dell'architettura romana e ita­
liana, e dalle molte aggiunte 
successive, (la torre è degli 
anni Cinquanta, il fabbricato 
basso dove stanno gli africani 
degli anni Sessanta), ormai 
mancano i vetri. Dal vetri 
mancanti passa la pioggia, la 
pioggia torrenziale ed inces­
sante di questi giorni, ed entra 
il freddo, il grande freddo che 
in Occidente accompagna il 
Natale. Il freddo insidia t vec­
chi ed i bambini, colpisce a 
caso con la sua falce, rispar­
merà il popolo della Panta­
nella? Questo attende non sa 
più cosa. Il «plano» predispo­
sto dall'assessore di Comu­

nione e Liberazione, che pre­
vedeva il loro trasferimento 
notturno e clandestino in otto 
piccole Panlanelta lontane 
dal centro della città, meno vi­
sibili dal Campidoglio, è stato 
abbandonato, Bene: ma non 
è stalo sostituito da nulla, Che 
non si dia la responsabilità al­
le circoscrizioni. Un plano 
non può esnere la sommatoria 
di venti piccoli piani. Qualcu­
no (e chi, se non chi ne ha la 
responsabilità ed il potere?) 
deve assumersi il peso di pro­
gettare, confrontare, discute­
re, persuadere ed essere per-
suaso, operare. Intanto il fred­
do entra dai vetri mancanti. • 

Quanto ptove, in questa se­
conda settimana di dicembre! 
Piove sui barboni che dormo­
no intomo alla Galleria Colon­
na, ai margini del cantiere che 
il comune ha regalato a Ro­
magnoli e che li ha scacciati 
dall'interno della Gallena. Sa­
rà servita davvero, la galleria 
Colonna, al lavori del vertice 
dei ministri della Cee? Ho il 
sospetto che non sia servito 
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«Cose romane» 
ma non solo 

più di quanto non servirà il 
minacciato Auditorium all'A-
drlano-Ariston, 1 due cinema 
di Roma che incassano di più 
e che rischiano di essere chiu­
si da un giorno all'altro, ai 
concerti di Santa Cecilia. Può 
una tradizione romana ucci­
derne un'altra? Santa Cecilia 
ha già fatto sapere che del­
l'Auditorium all'Adriano non 
sa cosa farsene. Ma Roma­
gnoli ha i suoi problemi, i bu­
chi della sua finanza a cui 
neanche l'amico Andreotti 
può più provvedere. Uffici a 
•leasing» a Piazza Colonna, un 
Auditorium a piazza Cavour 
sono cose che si possono ven­
dere bene. Già si parla del fu-

2 

turo proprietario: che sembra 
non sarà Trussardi, troppo oc­
cupato a rispondere della ri­
strutturazione dell'Hotel Mari­
no alla Scala dove è spuntato 
un attico di troppo: ma il sorri­
dente Gardini, già padrone 
del Messaggero, e carice di 
soldi nostri In seguito alla fine 
dell'affare Enimont. 

Cose romane, dirà qualche 
lettore. Fino ad un certo pun­
to Vi ricordate il derby Tori­
no-Juventus rinviato perché la 
neve ricoprivo il campo di gio­
co, non erano stati messi i te­
loni, la serpentina di acqua 
calda sotto il terreno di gioco 
che avrebbe dovuto sciogliere 

la neve non aveva funzionato? 
La società che avrebbe dovu­
to mettere il telone, o assicu­
rare l'efficienza della serpenti­
na è la società Acqua Marcia. 
Quella di Romagnoli: la stessa 
che ha messo le mani sulla 
galleria Colonna; la stessa che 
intende chiudere Adriano ed 
Ariston. A roma piove, piove 
molto. Lo sanno gli abitanti di 
Torre Angela, un bel nome 
per un posto dove forse si po­
trà vivere bene, ma dove cer­
tamente oggi non si vive bene. 
Hanno scioperato per prote­
stare, tutti i negozi erano chiu­
si, i ragazzi non erano andati 
a scuola, ed hanno manifesta­
to, un corteo nel loro quartie­

re. Sotto la pioggia incessante 
una delegazione si è recata in 
Campidoglio, per parlare con 
il sindaco, con l'assessore 
competente, con i capigrup­
po del consiglio Comunale. E 
II, sulla piazza di Michelange­
lo, sono rimasti (quanto? 
un'ora? due ore?) sotto la 
pioggia, al freddo, in attesa 
che qualcuno li facesse salire. 
Cosi li ho incontrati. Quante 
difficoltà ha fatto la burocra­
zia! Nonostante non ci fosse 
nessuna iniziativa program­
mata, non voleva fare salire gli 
abitanti di Torre Angela alla 
sala della Promoteca, dove 
sono conservati i busti degli 
uomini illustri. Temevano che 
i cittadini di Torre Angela li 
sciupassero7 O che i busti ar­
rossissero di vergogna? 

In una pausa della pioggia 
che cade su questa settimana 
su Roma come su tutta l'Italia, 
la Fondazione Pier Paolo Pa­
solini ha consegnato come 
ogni anno i suoi premi. Ma, 
questa volta, non in Campido­
glio, ma al Villaggio Pescatori 

ad Ostia, dove Pasolini è stato 
ucciso e dove dovrebbe sor­
gere il «parco Pasolini». Do­
vrebbe, perché non c'è; men­
tre c'è una discarica di nfiuti, 
sopra un terreno fangoso an­
cora coperto d'acqua. In mez­
zo, il «monumento» a Pasolini 
di artista circoscrizionale, se­
gnato non solo dalle intempe­
rie e dal mare vicino, ma da 
qualche martellata. I poeti 
non si fanno cancellare cosi 
facilmente, il loro monumen­
to non è di pietra. Ma che ver­
gogna per la città di Roma* 
Cosi Roma -capitale- galleg­
gia ancora nel pantano del 
l'indifferenza, della violenza 
contro chi non assomiglia al 
ventre del privilegio ed è «di­
verso». Per fortuna, mentre 
guardiamo in televisione Bor­
deaux-Roma, un amico mi fa 
osservare il «volto romano» di 
RudiVoelter Eflettivamente.è 
cambialo dal suo arrivo: e, ci 
sembra, in meglio. A qualcu­
no, dunque. Tana di Roma fa 
ancora bene. Smettesse di 
piovere, ne trarremmo i mi­
gliori auspici per il futuro. 
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